NABOT TRE LEZIONI 
SCRITTURALI 
DELL'ABBATE 
GIAMBATISTA CO. 

ROBERTI 

Giovanni Battista Roberti 



Digitized by Google 



NABOT 

TRE LEZIONI SCRITTURALI 

dell' ABBATE 

GIAMBATISTA CO: ROBERTI 

A 

MONSIGNOR LLL.MO E HEV.MO 

ZACCARIA BRICITO 

ARCIVESCOVO DI UDINE 

NEL SUO SOLENNB INGRESSO 




BISSANO 

CO'TIPI DI ANTONIO ROBERTI 

.847 



< f( andò Umana*. jfar cappio fre lezioni ' é/crù- 
àérad de^t/é//aU dolerti mio /irò- s&iq, a tfjoi 
*néào&mdo& ora <de, cAiamalo da/é/ianore? diete 
pia /ier yovertiarc fa. navicef/a ( ^2Sù'ne7ìdc. ètyden- 
dido ma, ùvueme prcnuflimo tv 'efodZo incarico, te, 
ncn c/ie @£io /iar& /ter lecca def vea/é é/a/mi- 

teuicis) \u<a n lux* 

... r • 

pMtdfo ow», «sé/He ytia£ alvine in/a//ddt, ^iwro& 
fugando jtfomm^Samenle d cafio i vedéri ^onciUa- 
dmi, e in un d^tarpend ne$a /terdóa, d uft d+ 
duon, £$adre e J$ad<6or& mode /aprirne di do&rv, 
doverodo trùudo ad non ^uo rcdtdJere fumano den* 
fomento d amore e d pra/tfadnes /ene dicono a 



atto 



dione, ce/ innalzeranno /irect a/i t t/é/lj/Simo, /ier- 
c/it, étecome a noe jfuot vX tos cfo<juùu.* tuu M * *ui/w%Uo 
preppc o/ie $<f/(/ /io, atyAì a^u/ato, c fyJi conceda, 
/Lf^/u anni eli meriti in yacoJa, terra, e y/v anne 

dacw> *s&n-et%, inodorando aa c 7Joù /L tyod éofóxc 



Digitized by Google 



HABOT RICUSA DI DAR LA VIGNA . 



Ognun sa, ognun confessa, ognun predica che questa 
valle terrena non è l'albergo della felicità, e che l'uomo 
non è mai del tutto tranquillo, perchè le ricchezze che 
lo circondano lo inquietano, gli onori che lo illustrano 
Io stancano, i piaceri che lo saziano ancora lo annojano, 
le scienze stesse che lo illuminano lo confondono più 
irritando che soddisfacendo la naturale curiosità; e sem- 
pre finalmente resta al fortunato un vuoto nel cuore che 
non sono atti a riempiere questi incerti beni e mortali. 
Le splendenti condizioni dei grandi non abbagliano per 
modo gli occhi de' suggetti che essi non s'avveggano che 
le cure volano intorno alle lor sale, come usano dire, 
dorale, e che le spine cingono gli stessi lor diademi reali, 
anzi i vulgari, che giacenti in basso stato alzano gli occhi 
a contemplare l' altezza de' sovrastanti Signori, commi- 
serano volentieri e compatiscono alle angustie de' mo- 
narchi, perchè con tali declamazioni e tali sospiri talor 
disfogan l' invidia senza avvedersene, e sempre si conso- 
i 
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lano sulle ingiurie a loro fatte dalla fortuna. Oggetto 
nuovo non sarà a voi pertanto se vi rappresenterò stasera 
un Re malinconico, che tal può ben essere Acabbo, quan- 
do si udì un Salomone gemere dal suo trono, innanzi a cui 
stavano le Reine ammiratrici, e si prostrarono tributari i 
gli ambasciatori delle Nazioni. Tuttavia io vorrei che 
per istruzione vostra consideraste che afflitto è Acabbo, 
quando pare che dovesse essere contento, perchè, rassicu- 
lato non solamente ma dilatato V Impero, è un vincitore 
onorato da' suoi domestici, e temuto dagli stranieri. 
L' uomo allorché si lusinga di nuotar nella compiuta 
allegrezza si vede naufrago nella tristezza, e il rammarico 
vien talora sì presso al diletto che non si ha tempo di 
ripiegare poche idee sul proprio piacere e dire, io godo. 
Tale è l' indole del bene umano che è dolce nella speran- 
za e spesso ingiocondo nel possedimento, onde la felicità 
è sempre in atto di mostrarsi e di dileguarsi, e 1* uomo 
in atto di seguirla e di non poterla asseguirc. Inoltre 
io vorrei nel fatto di Acabbo che consideraste, come 
piccolo disagio incomoda una grande fortuna, e che si 
affina il guardo incontro al bene che manca., e si chiude 
in faccia a quello che ci circonda. Finalmente vorrei 
pure che consideraste, che conviene porre un argine alle 
nostre brame, le quali non frenate soverchiano e inon- 
dano il cuore procelloso, perchè una incalza l' altra, come 
flutto incalza flutto; né che v'ha miglior saviezza per 
la pace dell'animo che limitare i nostri desiderii, non 
essendo ricco colui che ha molti beni, ma piuttosto colui 
che ha pochi bisogni. Abbracciamo tale morale filosofia 
che noi dobbiamo rendere migliore regolandola coi so- 
vrani principii della sovrumana Evangelica sapienza, 
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rassegnandoci tutti noi sempre al voler ottimo di Dio 
provvido if issi ino . Incominciamo. 

Acabbo dopo la fatica di due campagne più fortunate, 
credeva di aver diritto alle villeggiature più liete. Non 
credendo di dover più nulla temer dall' emulo già umi- 
liato estimò d' impiegare le ricchezze del rcal erario non 
nei presidii della guerra, ma negli ornamenti della pace. 
La Corte, dopo la bella giornata di Afecco, tutta spirava 
fasto e mollezza. Il palazzo di Jezracl era il prediletto 
del Re. Un dì egli contento di se e della sua fortuna 
passeggiava que' culti giardini, e co' suoi pensier deliziosi 
meglio abbelliva quelle delizie. A queste ajuole dipinte 
di fiori, a queste sei vette ben gastigate di piante gentili, 
dicevagli un pensiero, ben si congiungerebbe un verzier 
dilicato di erbe salubri e odorate. Era necessario a tal 
uopo amplificare il recinto degli orti Reali, e opportuno 
sarebbe stato un certo suolo di confine che era un vi- 
gnazzo di un privato signore . Dalla idea passò al deside- 
rio, e dal desiderio al consenso, e dal consenso al chie- 
dimento. Mandò il Re chiamando a se quel cittadino 
che avea nome Nabot. Venutogli innanzi il posseditore, 
il Re con piane parole e con piacevoli maniere gli disse- 
ca mihi vineam Uuun 3 ut faciam mihi hortum olcrurrij 
quia vicina cst A et prope domum meam (i). " Voi avete 
» un poderctto vicino ai miei giardini, datemelo perchè 
» esso mi è necessario appunto perchè vicino, volendo 
» io partirlo e conformarlo secondo un non so qual di- 
» segno di terreno destinato alla cultura di erbaggi;» 
daboque ahi prò ca vineam meliorem, aut si commoMus 



(i) 5.Reg. c. ai. v. a. 
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f&f patos, argenti prea'um, quantum digita est ( i ) . " Io 
n non intendo di usurpare il vostro, nè pregiudicare ai 
» vostri interessi; sono presto a darvi un fondo migliore, 
« ovvero, se vi tornasse più comodo, pagarvi la vostra 
» vigna a denajo vivo, quanto sarà stimata dai periti. » 
Nabot inchinossegli, indi rispose in questa detcrminata 
" sentenza. " Così Dio mi ajuti sempre, ch'io mai non vi 
n dia l'eredità de' miei padri. » Cui respondit Naboth, 
propitius sit mihi Dominus, ne dem ha?reditatem patrum 
meorum tibi (2). 

Arrestiamoci a esaminare con agio la condotta del- 
l'uno e dell'altro, perchè la disamina sarà una istruzione. 
La proposizione di Acabbo ci è paruta molle, e la ri- 
sposta di Nabot par dura. Finalmente era il suo Monarca 
che chiedeva, e il chieder di un Monarca a un suddito 
è un comandare . Oltracciò chiedeva con modo grazioso 
una grazia; la giustizia certo era salva, e gl'interessi 
della sua famiglia non sentivano ingiuria, perchè il cani- 
Lio si offriva vantaggiato; sembra dunque che fosse parie 
di quel gentiluomo farsi un merito della necessità e una 
gloria dell' accessione, divenendo con una vignuola pri- 
vata un gradito benefattore pubblico della Reggia . Eppu- 
re, Ascoltanti, quel di Nabot fu un osservare la legge 
custodendo il proprio, quel di Acabbo fu un trasgredire 
la legge desiderando l'altrui. Io dico che Nabot ubbidì 
insieme e alla lettera e allo spirito della legge. Nel Le- 
vitico al capo vigesimo quinto, versetto tredicesimo si 
divietava lo alienare i proprii beni, e se la povertà stri- 
gneva il padrone a qualche spoglio de' suoi fondi, negli 

(1) Ibidem. (a)Ib. v.3. 
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anni del giubileo eoa un felice rivolgimento ritornavano 
all' antico posseditore. Da un lato Nabot non era addotto 
da veruno stimolo di necessità alla vendita, da altro lato 
Acabbo acquistava senza ebe si travedesse verun raggio 
di speranza alla ricupera, dunque conformemente al 
Testo della Legge non poteva crudi' uom dabbene accon- 
sentire. Ma al Re pareva strana cosa ebe ancor si trovasse 
un fedele Israelita in Israele dopo le cure sì lungbe usate 
a pervertirlo. Ubbidì appresso Nabot allo spirito della 
Legge. Nel vecchio Testamento ogni cosa è piena di 
figure, e la terra promessa eredità de' lor Patriarchi era 
un' immagine del promesso Paradiso, eterna eredità de' 
predestinati. Gli spirituali fra gli Ebrei pertanto dise- 
redandosi spontaneamente di qualche porzione per un 
traffico sacrilego temevano come di rinunziare al posse- 
dimento della miglior eredità di cui quella terra era 
simbolo insieme e caparra. Queste cose si accennano 
dalle parole di Nabot che sono una semplice e come 
sacra risposta: propitiits sit miJii Dominus, ne dem hcet e- 
ditateni paùnm meoium tibi. Ho accennato inoltre che 
Acabbo trasgredì la Legge del Levitico, e ora dico che 
si oppose per qualche modo a quel Comandamento del 
Decalogo che divieta il desiderare la roba altrui. E perchè 
forse non è così universale com' esser dovrebbe la legitti- 
ma scienza di tal precetto, e mi sono avvenuto in qualche 
uomo adulto e colto e quasi letterato che non sapeva 
che cosa volesse dire quel Comandamento, " non deside- 
» rare la roba d* altri : » spieghiamolo con breve sermone 
quale a intelligenti uditori si conviene. Il decimo co- 
mando di Dio si esprime così: " non desidererai la casa 
» del prossimo tuo, non il campo, non il servo, non 
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» 1* ancella, non il bue, non V asino, non altra cosa niuna 
» che propria di esso sia. n Dunque per tal ordine Dio 
proibisce il desiderio de* beni stabili altrui, come sono 
case e poderi, ed eziandio de' beni mobili come sono 
denaj, animali e frutte. Gli umani legislatori non disten- 
dono l' autorità de' loro decreti che sopra le esteme azio- 
ni, ma Dio è il legislatore del cuore dell' uomo, perchè 
ha gli occhi più luminosi del sole,, e vede dentro, e 
misura gli adotti, e pesa i pensieri. Cristiani, cristiani, 
teniamolo mondo questo cuore, e purificata questa mente 
per servire a un padrone che è troppo veggente. Egli 
non permette di bramare ciò che vieta di fare. Lo spirito 
del Cristianesimo è più sublime di quello del Giudaismo 
guardator sottile più dell' esteriore che dell' interior puri- 
tà, e però gridava Gesucristo in San Matteo al capo 
quinto, versetto vigesimo, " se la vostra giustizia non 
» è più perfetta che quella de' dottori e de' Farisei, 
» non entrerete voi nel Regno de' Cieli . » Ma io vorrei 
pur esser ricco, dirà taluno, anzi tutti il dicono con 
certi quotidiani sospiri tratti dal desiderio; tal volontà 
che spunta fuori dall' amor proprio quasi da un naturale 
suo guardo sarà peccato? Se al vedere un vago drappo, 
se un buon caro e pregiato libro, ne' cartoni eziandio 
liscio e dorato, se un bene sculto argento, se un generoso 
cavallo, sfugga dalle labbra un non so qual motto, oh 
se fosse mio! sarà un peccato? No, Ascoltanti. Ben dico 
ad alcuno confidentemente, che si pasce di vento, e che 
non di rado siffatti disii sono tanto inutili che divengon 
nocivi, perchè s'irrita con essi la immoderata cupidità 
degli averi, la quale poi è radice di ogni male. Desiderio, 
ìnutilia et nociva, scriveva San Paolo a Timoteo nel capo 
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sesto, versetti nono e decimo, le quali crescendo e vieppiù 
viziandosi, qua- mergiutt homùies in interittun et perdi- 
tio ficm. Radix enim omnium malo/ uni est cupiditas. Per- 
altro a tutti dico, che allora solamente sono tali desiderii 
peccaminosi, qualora sono ingiusti congiungendosi col 
danno del prossimo; e però desiderii peccaminosi della 
roba altrui sarebbero quelli d' ingordi mercanti da grani 
che desiderassero difetto di biade onde arricchire a spese 
dei poveri, e divenire felici per le pubbliche calamità; 
e però desiderii peccaminosi sarebbero quelli di soldati 
che desiderassero la guerra per rubare con impunità e 
quasi con decoro; e però desiderii peccaminosi sarebbero 
quelli di medici e di avvocati che desiderassero altrui 
malattie o liti per loro profitto; e però desiderii pecca- 
minosi sarebbero quelli di figli e di parenti o di altri quali 
essi si siano che desiderassero la morte del padre, del pa- 
rente, dell'amico per averne poi eredità. Due proposizioni 
hanno i moralisti su tal afTare condannate da Innocenzo 
undecimo, e sono la decima terza c la decima quarta. 
Venendo più da presso al caso nostro Scritturale, se io 
ho una casa vicina, non posso desiderarla per amplificare 
la mia, se ho vicino un vigneto o un prato, non posso 
desiderarlo, per ben congiungere le mie possessioni, essendo 
presto già s'intende a sborsare il mio bello e lucente denaro? 
Rispondo, voi potete desiderare per tal modo; anzi tutte le 
vendite e tutte le compere del mondo sono, a ben disami- 
nare la cosa, fondate sopra il desiderio della roba altrui. 
Il caso di Acabbo è propriamente diverso, perchè teli a- 
lienazioni senza verace necessità erano contro alla Legge 
del Levittco. Pur nondimeno a voi pure aggiungo, che sif- 
fatte compere da poveri cittadini fatte per li signori grandi 
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sono talvolta equivalenti violenze. Si sono vedute delle 
famiglie languire e venir meno per l'alienazione de' loro 
piccoli fondi, patrimonii degli antenati, perchè l'annua 
entrata sostanziale si perde, e la ritratta pecunia si fugge 
via insensibilmente. Aggiungo che questo desiderio di ac- 
quisti in case e in terre vuol essere circoscritto dai termini 
della moderazione, altrimenti ripeter si potrebbe quel passo 
d'Isaia al capo quinto, versetto ottavo; vee qui cortjuttgtàs 
domimi ad domum 3 et agriim agro copulato usque ad ter- 
m in u m loci: numquid li ahi lahìLi s vos soli iti medio terree? 
" Guai a voi che aggiungete casa a casa e campi a campi, 
» talché lo spazio a voi stessi manca da più occupare: 
n sarete voi dunque soli che abiterete la terra? n 

Acabbo dopo la udienza data a Nabot sortì da Jezrael, 
chè ornai, atteso il rifiuto, acerbo, inclemente gli sembrava 
quel ciclo, inameni quegli orti : andò in Samaria a tro- 
vare una compagna della sua ira. Fremeva egli e seco 
medesimo si sdegnava della intesa risposta, e fra se mor- 
morando ridice che gli pareva di leggerla incisa su tutti 
i tronchi, e scolpita su tutti i sassi; non dabo ubi hee- 
reditatem pat/urn meorum. non darò io già a te l' eredità 
de'miei padri. Giunto alla Reggia si gittò in letto cruc- 
cioso, e volgendo le spalle alla porta della sua stanza, e 
la faccia verso le pareti accanto del letto, negava a o- 
gnuno e l'aspetto c la parola, e così sdrajato c arrabbiato 
s'abbandonò a un digiun dispettoso. Le passioni non 
vinte a tempo rendono gli uomini ancora in sublime 
stato irrazionali e dispregevoli . La condotta puerile di 
(juesto Re è simile a quella dei vostri ragazzi, cui se 
negate alcuna desiata cosuzza, essi intendono di punir 
voi col lasciar essi il pranzo o la cena . Alla Regina fu- 
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Tono tosto recate le novelle del tristo animo di Acabbo, 
ed ella andò a lui . Ingressa est autern ad euni Jezabel 
uXor sua, dixìlque ei: quid est hoc Wide annua tua con- 
Vistata est? et quote non comedis pattern (i)? " Qual è 
» mai questa ingrata novità? qual occasione di ramma- 
» rico vi è incontrata ora che siete vittorioso de' vostri 
» nemici, e che voi e la Corte dovreste essere in gioja ? e 
» perchè non volete né mangiare nò bere?» Àcabbo rispose, 
» sappiate eh' io chiesi il vigneto di Nabot, come vi è 
» noto, vicino ai miei orti di Jezrael, e gli offersi o scani- 
» bio del terreno migliore, o pagamento rispondente di 
» denajo, e colui villano me lo negò senza creanza con 
« questi precisi termini : r> non dabo Ubi vineam mani (a). 
Ascoltanti, osservate qui di volo che bisogna esser lenti 
a credere, e che bisogna prestar un orecchio a una parte, 
e serbar l'altro all'avversaria. In tutti i racconti di di- 
spareri si esagera ciò che è comodo alla propria causa, 
e si tace ciò che è propizio ad altrui. E perchè non ag- 
giungere Acabbo quelle altre due parole pur dette da 
Nabot, e che rinchiudendo in se la scusa mitigavano la 
ripulsa, cioè, non dabo tibi vineam paù iun meorum, non 
la ti darò, perchè dare non te la posso appunto perchè 
è il mio retaggio, patrimonio inalterabile lasciato dagli 
antenati? La Regina d'indole acerba, armata di 6ero or- 
goglio ricorse a un trafìggente sarcasmo da straziar l' a- 
nimo del marito, che era, k come mi par di raccorre dalla 
serie de' fatti, uno spirito debole. " Gran Monarca certo 
» se' tu, che intendi l'arte del regnare; la tua autorità 
n è divenuta rispettabile ed assoluta . Israele non ha mai 



(i)Ib.v.5. (a)lb. v.6. 
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» avuto Sovrano migliore » : grattdis auctoritaù's cj, et 
berte regis Regnum Israel (i). " Orsù, se non sai gover- 
» nare, lasciati governare; io prendo sopra di ine questo 
» negozio; l' onor Reale sarà ristorato, c il podere di 
» Nabot verrà nelle tue mani; « ego dabo tibi vineam 
Nabotli JezraeUtce (2). " Intanto sta di buon animo. 
» sorgi da questo letto, ponti a lieta mensa, e bevi più 
» lietamente: r> surge, et comede pariem. et a»quo attimo 
esto (3). 

Ascoltatori, voi udirete domenica compiersi il più 
nero delitto col più sacrilego abuso delle più sante cose. 
Quanto parlasse male questa donna voi lo vedete, Ascol- 
tanti, e di quanto male fosse autrice voi lo vedrete. Ma 
io nel declinare della Lezione non voglio rattristarvi 
sul male che si può facilmente fare co' cattivi consigli, 
voglio anzi racconsolarvi sul bene che si potrebbe fare 
co'buoni consigli. Se Giezabella avesse ad Acabbo scu- 
sato quel rifiuto con alquanto destre parole, conchiudendo 
che se in Nabot fu qualche rozzezza di maniere doveva 
accagionarsene la chiamata affatto improvvisa, il naturale 
un poco rozzo, la suggezione. l' allevamento selvatico di 
un privato non avezzo al volto del Monarca, forse quel- 
l'ira si sarebbe sedata. Negli avvenimenti della vita, e 
negl'incontri dell'umana conversazione voi secolari po- 
tete essere apostoli senza lo strepito e senza le divise 
dell' apostolato, e appunto apostoli potete essere, perchè 
l'amico, il conoscente, il consanguineo non aspettano 
da voi prediche nè esortazioni, come da noi predicatori 
giusta il pubblico dovere del nostro ministero. Qualora 

( 0 Ib. v. 7. (a) Ibidem. ( 3) Ibidem. 
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tioi li combattiamo noi dal pulpito, sono quasi armati e 
prevenuti contro di noi; qualora voi gli assalite a piena 
terra, sono come inermi ed imbelli. Voi godete tutti i 
vantaggi della sorpresa. Una buona parola, un buon 
consiglio, una buona interpretazione di un detto o di 
un fatto altrui estingue sul nascere cento discordie, e 
porta in una famiglia cento benedizioni. Eccovene un 
esempio tratto dalla Scrittura. Naamau generale della 
milizia Siria grand' uomo e onorato era un lebbroso. 
Voleva guarire e va ad Eliseo. Eliseo non si muove nè 
di casa nè di camera, e manda dicendo a quel Signore 
che aspettava di potersi abboccar seco; " va e lavati 
» sette volte nel Giordano, e sarai mondo » . V ade et 
lavare septìes in Jordalie, et recipiet sarùtatem caro tua^ 
atque mundaberìs (i). Commosso e irato partiva Naaman; 
mormorava seco medesimo sotto voce fescamente ripetendo: 
» io credea pure che si degnasse di venirmi incontro, e 
» ritto in pie alzasse gli occhi al cielo, e mi toccasse 
« colle mani la lebbra, e mi benedicesse r> . Lavat e m lor- 
dane j et mundaberisì " non ho io acqua nel mio paese? 
» ÀI tana e Farfar non son fiumi di Damasco più ondosi 
v di tutti i fiumi d'Israele? » E infatti sdegnoso torto 
aveva il corso al cavallo, e addietro si ritornava. I suoi 
famigliari che gli erano dintorno, se lo avessero aizzato 
più allo sdegno, potevano indurlo a far vendetta da 
militare sopra il Profeta. Ma no: gli si affollarono in- 
torno, anzi rispettosamente arditi parlarono da moderati 
e savii uomini; e, " Signor, dissero, che padre nostro ose- 
» remo di appellarti, giacché beneficati come figli ti ve- 

* 

(i) \. Rcg. c. 5. v. io. 
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» ueriam come padre; se gran cosa ti avesse imposto per 
« sì gran male Y avresti pur dov uta lare » . Pater, et si 
rem grandem dixisset ubi propheta, certe facere debue- 
ras: quanto magis quia mute dixittibi, lavare et mwida- 
beris (i) ? " molto più dunque a te si appartiene 
» ubbidirlo in sì tenue cosa, non altro dicendo che la- 
» vati e sarai mondo « . Ecco l' aria piacevole che dona- 
rono a quella risposta; ceco il buon lume e grato in 
che la collocarono. Questa logica di discreto e mite 
argomentare portò a quell' ufficiale la salute. Fu persuaso 
e lavossi, e la sua carne rifiorì colorita e fresca come 
la succosa di un morbido giovinetto: et restàuta est 
caro ejuSj sicut caro pueii paivulìj et mundatus est (a) . 
Che se le parole de* propinqui, de' conoscenti, e de J servi 
medesimi hanno questa virtù di pace, hannola infra le 
altre quelle delle mogli prudenti e cristiane. Alle donne 
San Paolo divieta di predicare, anzi pure d' interrogare 
nella Chiesa : muliercs in Ecclesìis taceant, non enim per- 
mìtaUw eis loqiu, sed subditas esse, sicut et lex dicit (3) . 
Tacciano le donne in Chiesa e a loro non si permetta 
il parlare, ma debbano esser suggettc ai loro uomini, 
come dice la legge. Si quid autem volani discere, domi 
vit-os suos interrogent (4)v e se hanno dubbi e sono disiose 
d' imparare, interroghino a casa i mariti che San Paolo 
suppone istrutti . In casa dunque non dà San Paolo alle 
donne tal legge del silenzio. Egli dice pure ai Corintii: 
sanctificatus est enim vir ùtfidelis per mulierem Jidelem (5). 
È vero che l'istituto precipuo della sua dottrina si è 

* 

( i ) Ib. v. 1 3. (a) Ib. v. 1 4- (3) S. Paul, i . ad Cor. c. 1 4 . v. 34. 
(4) Ib. v. a 5. (5) Ib. cap.7. v. §4. 



Digitized by Google 



— 13 — 

d' insegnare che quantunque sia il marito idolatra, il con- 
tratto civile può divenire sacramento legittimo col con- 
senso che la prole si educhi cristianamente, onde non 
solamente si dieno al mondo viventi razionali, ma alla 
Chiesa dei figliuoli, cioè delle membra di Gesucristo; tut- 
tavia le antidette parole possono ottenere un senso sincero 
di verità per la santificazione che opera talora la moglie 
sul marito che converte col buon esempio e colla buona 
insinuazione. Ed oh quante volte si sono osservati e be- 
nedetti nelle città questi felici cambiamenti! Uomini ira- 
condi e dissipati si sono veduti mansuefarsi e raccogliersi 
col consorzio di una moglie che soavemente seppe tem- 
perare i loro animi, e volgere a lor profitto spirituale 
i genii innocenti, gli onesti vezzi e le maritali lusinghe . 
Amici dunque, parenti, familiari, siate buoni consiglieri 
nella opportunità, schifando sempre ogni noja, poiché è 
certo che nojando non si fa mai del bene. Voi, donne 
sagge e religiose, che m* ascoltate, seguite a onorare il 
vostro matrimonio, sacramento sublime, come lo chiama 
San Paolo, anche in questo genere di fruttuosa conver- 
sazione. Le anime vi sieno care de' vostri amati mariti, 
onde mercè le vostre orazioni assidue e i vostri consigli 
opportuni gli abbiate ancora compagni nel Paradiso. 



» ■ 
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IN A DOT LAPIDATO . 



Una mente addottrinata nella perfìdia profonda so- 
verchia l'abbandonata innocenza di un cuore semplice 
e giusto. Giezabella coli' intendimento di opprimere Nabot 
commise una moltitudine di delitti, ma il maggiore d'o- 
gni altro delitto fu quello di volerli nasconder tutti co- 
prendoli col velo della Religione, e volere in faccia al 
popolo farne di tutti quasi complice anche il Cielo. 
Questa scellerata politica irritò la collera del Signore che 
s'affrettò di aizzare contro alla femmina nequitosa le 
bestie ingorde che la straziassero semiviva e la divoras- 
sero insepolta. In verità l'ipocrisia troppo dispiace a Dio. 
Gesucristo venuto al mondo Re mansueto, che non a- 
vrebbe infranta una canna fragile, né spento un lucignolo 
fumicante, Gesucristo che conversava co' peccatori, che 
assolveva le adultere, che carezzava le Maddalene, che 
nel Tempio medesimo profanato, allorché pur debbe di- 
fender l'onore dell'Eterno suo Padre, agita e spaventa 
con debil flagello anzi che vibrare a gastigo un fulmine 
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ardente. Gesncristo assale li fallaci Scribi e gì* ipocriti 
Farisei con inusitate formole di rimprovero, e razze di 
vipere gli appella e imbiancati sepolcri. Piacciavi per 
un momento di ben penetrare, Uditori, la forza della 
similitudine accennata da queste due parole, sepulchra 
dealbata. Ergesi alto mausoleo, monumento anzi di or- 
goglio che di dolore a un illustre morto che si chiama 
degno, c spesso per adulazione, di non morir mai. Se 
fu un capitano d' armi, per V opera dell' industre scal- 
pello piegasi il duro sasso in flessibili bandiere, s' am- 
massano in ricchi trofei le spoglie opime, confondonsi 
insieme con voluto disordine le acute spade, le splendide 
loriche e gli elmi piumosi, c in sanguigno marmo effi- 
giata conta le sue palme l' affaticata Vittoria. Se fu egli 
uomo di toga che ben amministrasse la civile Repub- 
blica, dagli scanni giudiziarii si fa interpretar leggi e 
dettare decreti, e la bianca Fede incorrotta gli siede da 
un lato, e dall' altro la Giustizia si sta immota librante 
colla man costante le rigide bilance; ai pie la Menzogna 
e la Frode e l'Avarizia e la Calunnia torconsi premute 
e in nero marmo gementi. Se fu un Letterato solennis- 
simo, aperti volumi, vergati codici e trattate penne in- 
gombrano la mensa studiosa; la Fama colle rigonfie gote 
si stanca a suonar la sua tromba, la Sapienza stende la 
destra a coronargli la fronte di un alloro che uon va- 
nisce, intanto che la pallida Vigilia e il cupo Silenzio 
contemplativo pur sono sculti da chi sa animare Je cose 
insensate ed informare le astratte. Ma aprasi finalmente 
questo avello glorioso: e che rinserra esso mai? Eccovi 
un cadavere fracido ed orrendo, e tetro odor esalante^ 
eccovi corruzione, eccovi ossame sfasciato e roso, eccovi 
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la eredità della serpe e dello scorpione, eccovi la tenuità 
di poca cenere lorda che male insuperbisce. Tale è V ipo- 
crita quale si è il descritto sepolcro: al di fuori tutto 
fasto di false virtù, al di dentro tutto ignominia di veri 
vi/ ii. Gli uomini s'ingannano talora, ma Dio scopcr- 
chierà questi avelli, e paleserà a tutto il mondo la loro 
vergogna. JVoi intanto esecriamo quella dì Gczabclla. 

Gezabella aveva al marito Acabbo, promesso d* esser 
ministra felice della sua ira. Lascia adunque il letto di 
lui, ed entrala nel suo gabinetto spedi una lettera alla 
Reggenza di Jezrael nella seguente sentenza. Ella scrisse 
colla autorità di sovrana e colla confidenza di protettrice, 
perchè arbitra degli affari di Corte da lunga stagione. 
Forse que' maestrali, come sogliono dire i Grandi con 
un falso ma lusinghiero vocabolo e magnifico, erano sue 
creature. Certamente furono a sua devozione, LiUerarum 
autem hcec erat scntentia ( i ) . La somma di queli' Epistola 
era questa. Leggiamo, Uditori, la lettera stessa. Prcedi- 
cate jejutiium, et sedet e facile Naboth iuta- prìmos po- 
puli (a): " Intimate un digiuno, com'è costume, per 
» espiare un gran delitto di Religione, indi raccogliete 
r> assemblea pubblica, e seder fate infra i primi Signori 
» Nabot giusta sua nascita e sua dignità: » et submitute 
duos viros filios Belial corttra eum, et falsum testimoniuni 
dicaia (3). " Introducete appresso nella congregazione 
» due figliuoli di Belial capaci di dire e di sostenere 
n con viso fermo un falso testimonio. L' accusazione che 
n depongano sia questa, che Nabot ha bestemmiato contro 
» a Dio, e detto male del Re: » et educi te eum, et la- 



(i) 5.Reg. c. ai. v.9. (a)Ib. v. 9. (3) In. v. 10. 
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f uri air, sicque inaiatiti- . (i) " Voi lo condannale, c trat- 
ti tolo fuor della città lapidatelo. Finalmente usate l'at- 
» tensione di darmi tosto avviso di tutto il fatto n . 
Sigillò Gezabclla la lettera col reale suggello dello stesso 
Acabbo per la non violabile sua autenticità. Se i Prin- 
cipi sono cattivi non mancano mai scellerati che gli 
ubbidiscano. Que' pubblici Signori di Jezrael furono in 
quell'affare senza, onore, come erano da lungo tempo 
senza religione. Dunque si predicò il digiuno, si chiamò 
il cittadinesco Consiglio, si locò Nabot in alto scanno, 
si accusò coram mula'tudùie (Vi. innanzi a tutti gli Or- 
dini d'aver offesa la maestà di Dio e del Principe, ad- 
ductìs duobus film diaboli (3), condotti e prezzolati due 
testimoni subornati veraci figli del diavolo. Il misero 
gentiluomo Nabot invano restò sorpreso dalla novità 
dell' accusa/ione sì iniqua, invano negò, si purgò, si agitò 
mimo prese il favor della sua causa, ognun tace per lui, 
e molti declamano contro a lui. In quella moltitudine 
vi saranno stati de' suoi amici de' suoi parenti, forse 
de' suoi beneficati ; ma la politica prevaleva, trattavasi 
della Corte, già s'era diffuso a bella posta un secreto ru- 
more, che la sua condanna era una secreta premura della 
Reina, che chi sarebbe stato amico di Nabot non era 
amico di Osare, cioè del Re. Il calunniato è oppresso, 
il giusto è tradito, Nabot è strascinato fuor di una porta, 
e sotto alle pietre sepolto. 

Onesti Uditori, di cuor sensibile e gentile, voi fre- 
mete per ira insieme e per pietà, ed io oggimai mal 
freno le mie parole entro a una pacata narrazione. Sento 

( i ) Ib. v. 1 1 . (a) Ib. v. 1 3. (3) Ibidem. 



commuovermi l'anima per una compassione dolce e 
mesta verso questo santo Nabot, e ardere insieme di 
una esecrazione vivace contro alla empietà di cui sono 
capaci i ragionevoli che abusano della ragione. Tutto 
è disordine, tutto è tumulto, tutto è clamore contro a 
lui; egli in suo favore non ascolta che la voce della sua 
coscienza queta e innocente; egli sa d'aver resistito al 
Re per ubbidire a Dio, ed osservare la Legge in mezzo 
alla comune prevaricazione delle Leggi; questo non fal- 
libile ma secreto testimonio solo lo rialza e consola. 
Muore in faccia del popolo abboni inato come un bestem- 
miatore e un ribelle, e ne' pensieri degli avveduti del 
mondo come almeno un ostinato e un illuso che non 
ha saputa V arte del vivere senza ingegno per interpre- 
tare la Legge, e che per inflessibilità si è tratto addosso 
sì deplorai) il in arto ro ; quando egli muore perchè egli 
è stato un vero e costante fedele a Dio. Noi che abbiamo 
la fede per guida, uè viviamo senza speranza, come gli 
Etnici fanno, da simili fatti dobbiamo dedurre, che dun- 
que se così la innocenza è talvolta schiacciata e la virtù 
punita, forza è che vi sia una Provvidenza superiore in 
una vita avvenire, che riordini laute perturbazioni, elio 
ripari tante perdite, che esalti la giustizia, che opprima 
i suoi oppressatori. E mentre io queste antiche cose rac- 
conto, e mentre sulle raccontate cose fo io queste utili 
considerazioni, ah ! che io piegando il volto m' incontro 
coli* occhio in questo Crocefisso, che qualora vi parlo 
mi è sempre al fianco per ammonirmi che Egli è l'e- 
semplare che debbo sempre additare a voi. A voi dunque 
ora l'addito, e dico a voi che la condanna di Nabot 
è una figura della condanna fatta di Gesucristo Naza- 



reno . Pare incredibile tanta scelle ri ti fra gl'Israeliti 
contro a Nabot! ma dovrebbe essere senza comparazion 
più incredibile e più abbominabile clic Gesucristo Fi- 
gliuol di Dio sia slato condannato dagli Ebrei, clic sieno 
stati viziati de' testimoni contra il Giusto per eccellenza, 
e che il Sacerdote sommo, 1' Unto dell' Altissimo sia 
stato sagrificato per mano di chi non avea ricevuto che 
benetizii. Cristiani, il sangue di Nabot gridò vendetta e 
volle il sangue di tutta la famìglia di Acabbo, il Sangue 
di Cristo grida pace e vuol la salute di tutto il genere 
umano. Gesucristo incominciò a chieder pace e salute 
sino da Betelemme ove nacque, et in tet ra pax hominibus 
bona* voluntatis ( i ) y e seguì a chiederla sin sul Calvario 
dove morì; incominciò a meritarla colle pene del suo 
Presepio, e seguì meritandola colle agonìe della sua Croce. 

Ma glossiamo il Testo con frugale e pari necessaria 
erudizione. La lapidazione è uno dcgl' illustri supplizi! 
Ebrei. Non è vero ciò che scrivono alcuni Ebrei autori 
che da un rialto di due uomini giù il reo si gittassc e 
si coprisse colle sassate. Infatti Giuseppe e Filone ciò 
non asseriscono : e Gesucristo nell' assolver 1* adultera 
non disse volto a que' rigidi Scribi, " chi di voi è senza 
n colpa tolga un sasso e lo getti il primo su questa po- 
» vera peccatrice » ? ed essi gli Scribi e li Farisei non 
vollero più volte senz'altro apparecchio lapidar Cristo? 
Ben era ceremonia ordinaria, quando si serbavano in quel 
gastigo le ceremonie, condursi il paziente fuor di una 
porta: così avvenne a Zaccaria, così a Santo Stefano, 
così al nostro misero Nabot. 

(0 5. Lue. c. a. v. i{. 
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Gezabella scrisse agli Ottimati, e il Testo Ebreo ag- 
giunse agli Ottimati ed ai Bianchi della città. Ogni 
maraviglia di tal espressione <• tolta via se si sappia che 
gli Egiziani, come scrive Erodoto, e i Greci vestivan di 
bianco, e le più nobili < agiate Signore dispiegavano 
vestiarii de' più candidi panni e puliti. Omni tempore, 
dice il Savio, sint vestimenta tua candida (i): " guarda 
» che in ogni tempo la tua vesta sia illibata e pura » : 
et oleum de capite tuo non dejìciat (2); " e il lucido odo- 
» rato olio non manchi di riconfortar mai i tuoi capelli » : 
Anzi ciò è riconfermato dall'Evangelio che comanda la 
guancia nitida e la zazzera fragrante ai penitenti che 
digiunano (3). 11 disordinamento e la turpitudine dei 
maculati panni e de' più maculati abituri e sconcio effetto 
degno di cinica trascuragginc che di cristiana severità. 

Perchè digiunare per disporsi ad ammazzare? Pras- 
dicate jejunium. Era usanza sacra fra gli Ebrei d'inti- 
mare digiuni per gl'insigni bisogni. Intimò un digiuno 
Giosafattc all' intendersi che gli Ammoniti e i Moabiti 
e gl'Idumei avevano assalito lo stato. Intimò un digiuno 
Esdra allorché voleva ricondur la nazione da Babilonia 
alle paterne contrade. I Profeti erano frequenti annun- 
ziatori di tali digiuni, e però Gioele alto gridava: san- 
ctìjìcate jejunium, vocale ccetum, congregate senes (/{). 
Siffatti slraordinarii digiuni si celebravano per la espia- 
zione de' grandi straordinarii delitti. Finsero dunque i 
perfidiosi caporali dell' adunanza di aver inteso confusa- 
mente che s'era commesso in Jezrael un enorme attentato, 

(1) Kcclcsiastes c. 9. v. 8. (a) Ibidem. (3) S. Mai t li c.C. v. 17. 
(4) Joel. c. 1. t. i4* s 



che un tale attentato oltraggiava i diritti sacrati della 
Maestà reale, e che l'orse la vita stessa del Re era in 
pericolo; pertanto che si richiedeva lume a conoscerlo, 
vigore a reprimerlo, onde l' uno e 1' altro s' implorasse 
dal Cielo coli' asperità dell'astinenza pubblica. 

Ne' termini formali dell' accusazione contro a Nabot 
si dice che benedirà Deum et Jtegem (i): ma è forse 
peccato dar lode a Dio, e dir bene del proprio Principe ? 
No: ma è erudizion da sapersi che Scritturalmente usasi 
talora il vocabolo di benedire in significazione di male- 
dire, per ìschifare questa seconda voce odiosa e infausta . 
In Giobbe due volte per tal santo modo si usurpa il 
verbo benedieere, e Giobbe, scrivesi, che sacrificasse pel- 
li figliuoli, temendo non avessero essi peccato benedicendo 
Dio, e la impaziente donna di Giobbe lo aizzò a benedire 
Dio pria di morire: benedic Deo, et mot ere (a). Martin 
di Rcvel tuttavia ha opinione che il bmedixit Deum et 
Regem non significhi propriamente nè bestemmia nè ma- 
ledizione, ma che benedice* e significhi rinunziare a Dio, 
al Re, cioè nel caso nostro ribellarsi. 

Compiuta la impresa iniquissima, gli Anziani da Jcz- 
ìael mandarono un corriere apposta in Samaria alla 
Reina con una lettera che diceva semplicemente: " voi 
r> siete stata ubbidita; Nabot è morto sotto ai sassi n. 
Miseruntque ad Jezabel dicentes ; lapìdatus est Naboth, 
et mortuus est (3). Diede serena l'avviso Gezabella stessa 
ad Acabbo plaudendo a se stessa. " Marito, sorgete pur 
» e dal vostre- letto e dalla vostra malinconia, che è 

(«) 3. Rcg. cap. a i. ver. io. (2) Job cap. a. ver. 9. (3) 3. Reg. 
cap. ai. ver. 1 \. 
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r morto Nabot, quel Nabot che noluit tibi acquiescere (i), 
n che ricusò di acchetarsi alla vostra dimanda. Andate 
n a prender possesso in persona di quella vigna che non 
» volle darvi col vostro denaro » : et dare cani accepta 
pecunia (2). Sorge il Re e sì rasserena, e la Corte si 
mette in un lieto movimento per gire alla real villa di 
Jezracl. La vigna di Nabot fu usurpata dalla Camera, o 
come un bene abbandonato, estinta quella famiglia senza 
eredi, o piuttosto come un bene confiscato, perchè di un 
reo di lesa maestà . Ma quel campo costava caro se co- 
slava sangue, e quel possedimento non poteva non essere 
funesto. Ah! che il delitto è tanto, e lo scandalo per 
guisa solenne, che un gran Profeta richiedesi a rintuz- 
zarlo. Questo, Ascoltanti, è un caso da Elia. Che fa Elia 
ozioso nelle grotte silvestri del suo taciturno Carmelo? 
Esca ora egli stesso adirato dalla sua meditante spelonca; 
questo è un tempo in cui un Santo suo pari può ben 
apparire alla Corte. Infatti il Signore già è sceso nella 
sua muta grotta ad avvisarlo ed a scuoterlo . Factus est 
igitw sermo Domùù ad Eliam Thesbitem (3). " Elia, va 
.*» a trovare Acabbo che è tuttavia in Samaria, ma s' ap- 
n parecchia di andare in Jezrael : non lo lasciare arrivare 
n colà, che non abbia egli il breve e torbido diletto di 
» rimirare per un momento il frutto maledetto della sua 
» scelleraggine : affrettati e vagli incontro *> : Surge, et 
descende in occurswn (4). " Digli in mio nome eh' è un 
» uccisore crudele e un possessore ingiusto » . Heec dicit 
Dominus, occidisti insuper et posseduti (5). " Dopo avergli 



(1) Ibid. v. i5. (2) Ibidem. (5) Ibid. v. i-;. (4) Idtd. v. 18. 
(5) Ibid. v. 19. 
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» rinfacciato il suo peccato gì' intimerai il suo gastigo 
r> aggiungendo « : in loco hoc, ùi quo lùuceriuU cancs sati- 
guùiem NaboUi, lamhcnt quoque saiiguùtem tu imi ( i ) : "In 
n questo luogo medesimo, dove i cani hanno leccato dalle 
?» pietre il sangue di Nabot, lambiranno appresso li cani 
« il tuo; così parla Iddio » . Elia ubbidisce, aggi-otta le 
losche ciglia, sbuca dalla penitenziale sua caverna, e la 
strada prende che da Samaria mette a Jczrael. Elia non 
è Profeta, com' altri usava, da addolcire i rimproveri 
colle metafore, da velare la verità colle parabole, ma nei 
crucciosi pensieri medita il più aperto rampognare ed 
acerbo. Ascoltiamo volentieri il suo franco parlare. Era 
in viaggio, rapido i passi, irto i capelli, ispido i panni, 
nuvoloso la fronte, scintillante gli occhi. Acabbo an- 
ch' egli era in cammino, e allorché meno se lo aspettava, 
se lo vede vicino. Turbossi il guardo del Monarca a epici 
volto importuno, pure dissimulando la noja c simulando 
franchezza parlò cosi. " Qual novità è questa che Elia 
» venga alla mia volta dopo sì lunga lontananza? Siete 
n più voi, o Profeta, di quel vostro parere incomodo, 
n onde mi considerate, non so perchè, vostro nemico? 
-> Il tempo dando agio alla considerazione avrà disingan- 
ni nato l' intellelo e mitigato il cuore « . Et ail Acìiab 
ad Eliam: man ùtvenisti me ùumicum ubi (a)? Il santo 
Testo si distende a questo luogo in alquante righe di 
esecrazione sulla reità di Acabbo, volendo farci accorti 
che tal maniera di favellare mal s'acconciava alla sua 
bocca; perchè attcsta la Scrittura che tion fuit alter talis 
sicut Achah (3): grande espressione! che non fu uno 

(i) Ibidem. (2) Ib. v. ao. (3) Ib. v. a5. 
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altrettanto empio come Acabbo, ebc si lasciò trasportale 
a tutti gì' impeti scellerati eli una scelleratissima fore- 
stiera qual si era Gezabclla : concitava enim cimi Jezabel 
uxor sua (1): che fu abbomincvolc tanto che raccolse e 
incensò gì* idoli «li quegli Amorrei proscritti che Dio 
curante cancellò dalla faccia della Israelitica terra: et 
abominabili* factus est in tantum ut sequerctur idola, quw 
jecerunl Amorrhcei, quos consumpsit Dominus a jacie 
Jiliorum Israel (a). Dunque Acabbo avea detto, num 
invelasti me ùùmicum libi? Ed Elia bruciato al di dentro 
dal suo zelo, e splendente al di fuori di un comunicato 
estro divino, rispose, invali (3): » sì ti ho trovato ancor 
n mio nemico, ed io sarò sempre il tuo finché tu lo 
r> sarai del Signore. O Re detestabile e maladetto, tu 
r> sei non solamente empio, ma venduto alla empietà » : 
co quoti vcnwulalus sis, ut faccrcs mal um in conspectu 
Domini (4): "ebbene, grida Dio, tu fai il male, ed io 
» intanto ammasserò i malanni sopra di le e sopra i tuoi 
« nepoti che troncherò tulli e mieterò r> : ecce ego indu- 
cam super te mahun, et demetam posteriora tua (5) ; " anzi 
» della casa di Acabbo non lascicrò vivere neppure le 
r> imbecilli reliquie, e tutte disfarò le pareti della stirpe 
» profana . Tu vedrai la tua casa ridotta alla desolazione 
» della casa di Geroboamo e di Baasa, perchè coni' essi 
» hai peccato, e fatto peccare Israele appunto coli' in- 
» tcndimcnto maligno di farmi dispetto » : quìa coisti* 
ut me ad iracu/uiiam provocarcsj, et peccare fccisti 
Israel (ri). " Nò Gezabella detestabile origine d'ogni 

(i) Ibid (2) Ih. v. aG. (5) limi. (4) Ih. v. ao. (5) Ih. v. a i. 

(f">) Ib. V. 2 3. 
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n misfatto sarà dimenticata: i cani anch'essa e le cagne 
« la mangeranno appunto in Jczracl: » ccuics comedoni 
Jczabcl in agro Jczrahel (i). "In somma se Aeabbo 
» morrà in città sarà pastura dei cani, se in villa sarà 
» preda dei corvi e degli avoltoj: » si mortuus Juerit 
Achab in civitatc, comedent ewn cancs, si autetn mortuus 
fhetit in agro, comedent cum volucres cceli (a). Dopo il 
tuono e il turbine di tante minacce tacque il tempestoso 
Elia. Àcabbo lo rimirava con uno stupore di occhi im- 
pauriti, e beveva per le costernate orecchie il suo giudizio . 
La chiarezza delle sue parole al presente congiunte alla 
sperienza del passato per li gastighi avvenuti nelle fami- 
glie degli antecessori conciliavano troppa fede all'avve- 
nire. Acabbo fece penitenza che noi esamineremo. 

Intanto da due parole pronunziate per Elia io traggo 
una utile moralità, anzi questa moralità da se stessa 
spontanea fuori spunta e germoglia dal Testo, nè ho io 
bisogno, come altre fiate mi avvenne, di dovervela inne- 
star per industria quasi al tronco della Lezione. Occi- 
disti insupcr et posse disti, disse Elia ad Acabbo; tu hai 
ucciso Nabot: ma Acabbo non l'aveva già egli ucciso 
di sua mano, anzi Acabbo non aveva dato tal ordine, 
anzi egli non era uomo d' indole da commettere un omi- 
cidio a sangue freddo, nè i suoi impeti erano pericolosi, 
anzi dopo la negativa stessa si contenne e si tacque, e 
fra lo sdegno, l'orgoglio e la malinconia si ritirò solo 
nella sua stanza per guarir l' animo col silenzio e col 
tempo. No: occidisu. Gezabella è vero si esibì a soddi- 
sfarlo, ma Gezabella non gli comunicò si fiero partito, 

(i)Ib. v. j5. (a) Ih. v. »4< 
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solamente con termini generali ella offerse l'opera sua 
per farlo lieto del suo desiderio. Alcuni mezzi meno 
violenti potevano ritrovarsi per tentare 1* impresa; la Re- 
gina poteva avere quella persuasione ch'egli il Re non 
ebbe. Forse se avesse detto ella apertamente, l'acciainolo 
ammazzare; no, avrebbe risposto Acabbo, non voglio 
insozzarmi le mani nel sangue di un nobile; 1' affar ebe 
si tratta è affare da cittadino non da suddito, è un con- 
tratto come fra privati nel quale non ha luogo la maestà 
pubblica; la morte in tal caso sarebbe riputata dal popolo 
come una vendetta di Acabbo non come una punizione 
del Principe. No, occidisti Più; non solamente non seppe 
nulla della morte di Nabot prima della esecuzione, ma 
nulla ne seppe forse almen così tosto dopo Y esecuzione . 
Certo egli non interrogò per niente la Reina sulla qualità 
della morte di Nabot. No, occidisti. Più; in verità io 
credo che, allorquando permise a sua moglie di agire, 
Acabbo, quantunque suspicassc qualche male, non pen- 
sasse distintamente già egli che si dovesse gir tanto avanti, 
accumulandosi tanti delitti, ipocrisia, falsi testimoni, ca- 
lunnia, omicidio, rapina. Eppure Acabbo è reo di tutti 
questi peccati. E perchè? Perchè aveva indizii sufficienti 
da prevederli, e prevedendoli dovea impedirli, perchè egli 
assai conosceva la irreligiosità e la violenza della sua 
donna, onde era obbligato a restarla per qualunque modo 
da quella impresa. Oh quante volte si avverano simili 
casi! Oh quante volte dalla giustizia di Dio saranno impu- 
tati molti falli a chi se ne crede innocente, eppure ne è 
reo, perchè attese le condizioni del suo stato era obbligato 
a spegnerli e ad impedirli. Occidisti. Padre, voi avete 
dei figli che sono oggi femminieri, giuocatori, prodighi. 
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inquieti, moslrati a dito per ogni maniera tli vizio; voi 
non credete d'esser a parte dei loro disordini perché 
non approvate i loro disordini, ma ne sentite anzi spesso 
vergogna e sempre afflizione, nò attesa l'età è più tempo 
da educarli, nè attesa la indocilità v'ha più forza da 
infrenarli: eppure occidisti ùisuper et posseduti. Io con- 
cederò con dolore ma con verità che oggi sia inutile ogni 
paterna medicina, ma tuttavia forse voi non potete esser ' 
quieto sulla prima lor giovinezza, quando fu troppo molle 
il vostro governo, quando quasi applaudiste ai vizii 
nascenti, quando lasciaste troppo fare, appunto come 
Acabbo alla moglie, che compreso da soverchia tenerezza 
copriva tutto, e scusava tutto, vezzeggiava tutto; e voi 
uomo di accorgimento e di senno, avevate peraltro lume 
da conoscere le conseguenze. Dunque voi siete stato in 
qualche senso vero la rovina de' vostri figliuoli. Padrone 
di casa, e reggitore di una bottega, voi avete dei servitori 
e dei garzoni suggetti licenziosi; il vino, la scurrilità, 
le bestemmie, la impudenza scandalczzano il vicinato; 
voi non vi credete esser partecipe del loro libertinaggio; 
eppure v'ingannate assai, vedete; occidisti ùisuper et pos- 
sedesti '. Voi esigete rigidissimamente che sieno fedeli al 
servigio, voi dimandate che sieno indefessi al lavoro, 
voi desiderate buona grazia, buona attitudine; del rima- 
nente, ìumufiàd custos fratiìs mei suni ego (i)ì Son' io 
il guardiano delle loro anime? Cosi è, sino a certi ter- 
mini voi ne siete guardiani^ ratìotiem prò animabus vesùis 
reddituri (a). Finalmente, uomo di roba e di traffico, 
occidisti, e di voi alla lettera si può aggiugnerc, wsitpcr 

(i) Genesi c. l . v. 9. (a) S.Paul. aJ Ebr. c. i5. v. 17. 
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et possedisti. Voi dite di lasciar l'are a un fattore, a un 
agente, a un ministro; eppure se essi useranno prepotenze, 
raggiri, e frodi, voi ancora sarete un delinquente, perchè 
dovete attendere, perchè se lasciate fare dovete voler 
saper ciò clic si fa, specialmente se dubbio ragionevole 
v'entrasse all'animo che tutto non si facesse con retti- 
tudine e colla benedizione di Dio. Vigilate dunque, o 
cari cristiani, sopra voi stessi, ma eziandio sopra quelli 
che dipendono da voi. Questi sono que' peccati occulti, 
e queste sono quelle ignoranze formidabili. Ab occultis 
meis mwula me Domine (i), et ignoratitìas meas ne memi- 
neris (i). A prima vista sembra strano che gravi l'anima 
ciò che non si sa, e che s' imputi ciò che s' ignora . I casi 
antidetti spiegano questi versi di David: sono peccati oc- 
culti che dovrebbon esser palesi a chi cerca, sono igno- 
ranze che dovrebbono essere vinte da chi studia. In tali 
sensi dunque dite spesso al Signore: ab occultis meis mwula 
me Domine ~ et ignoratitìas meas ne memi/Kris. 



(a)Ps. 18. v . iS. (i) Ps. a£. v. 7. 



PENITENZA DI ACA1IBO 



Creò Dio l' uomo dal luto, e colla iguobil creta 
ubbidiente conformò per una sola sua voce potente e 
sapientissima l'armonica materia, indi ispirò entro al 
corporeo domicilio carnoso uno spirito atto a vivificare 
quelle membra tostamente, e destinato esso a vivere pe- 
rennemente. Mirò il gran Fattore la sua fattura eccellente 
e se ne piacque; uè della sua compiacenza è a maravi- 
gliare perchè l' uomo era buono e retto per la ben lucente 
ragione, per la ben composta giustizia, ed era immagine 
del suo Creatore. Per non dissimil ragione Dio si compiace 
qualora reo l'uomo e disordinato egli senta dolore di 
esser tale, e veracemente si penta di avere in se scolorata 
e guasta la prestante effigie della Divinità. Dio ama però 
non solamente i giusti ma i penitenti, anzi se questi 
stima meno pare che gli ami più, e con più sovrana 
mente ed eletta dolcezza li carezzi. Stasera io debbo par- 
lare di Acabbo, che certo almcn le sembianze ebbe della 
penitenza; e il Siguorc tanto si piace di lui, che non 
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solamente egli lo rimira con diletto, come rimirò il pri- 
miero uomo innocente, ma invita altri eziandio a rimi- 
rarlo, e desta Elia, e lo invita a venirlo a vedere, la 
novella recandogli di tal pentimento. Tal si è il costume 
dei Signore, ohe al ritorno de' peccatori al suo seno non 
parla ad altrui che del giubilo del suo cuore, come usano 
sempre le grandi allegrezze che rispondono e si comu- 
nicano. Dio è un dolcissimo padre che riacquistando un 
laccatore riacquista un figlio, e vuol che i parenti e gli 
.unici si congratulino seco, perche s' è rinvenuto chi era 
smarrito s'è ricuperato chi era perito, è risuscitato chi 
era morto; e protestò che gli Angioli del Paradiso faran 
meglio festa colle lor cetcrc e co' loro cantici per un 
peccator penitente che per novanta giusti perseveranti . 
E in verità, che Dio misericordioso e benigno, dilexil 
nos cimi adirne peccatore* essemus (1); e pensò pensieri 
di pace e di riconciliazione, e ben ricordano e riprovano 
questo amore le presenti belle solennità, in cui egli spedi 
dalle stelle l'Unigenito consustanzial suo Figliuolo prò 
astenia nostra salute, e la umanità apparve e la beni- 
gnità di Gcsucristo nostro Signore. Uomini peccatori, 
cui ora conviene quel fatai nome non ben inteso nella 
sua orrenda significazione di nemici di Dio, voi potete 
divenire suoi amici, e suoi cari amici; jam non dicain 
%>os servos sed ainicos (i). Soave considerazione a com- 
muovere i cuori non ancora affatto insensibili! Chi sa 
che prima del compiere la Lezione, di alcuno in un 
senso ancora più felice, c per uu modo più costante di 
quello di Acabbo, il Signore non dica all'Angiolo suo 

(i) S.Paul, ad Rodi. ci. v. 8. (a) S. Joan. c. i5. v. i5. 
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custode e ad ogni santo suo avvocato, come disse già 
ad Elia: non/te vidisti humiliatum Achabì Se vi fosse tal 
fortuna nella Udienza di questo solo, io sarei contento; 
e da Dio la imploro, e la scongiuro devotamente, e col 
suo favore incomincio. 

Percosso Acabbo da così fieri annunziamene., ed 
istruito dagli esempi sanguinosi di due reali peccatrici 
famiglie già spente, si lacerò di dosso i panni, vestì le 
carni sue di cilicio, digiunò e dormì ravvolto nel sacco 
penitenziale, e camminò con la testa bassa. Itaque cum 
audisset Aclwb sermone* istos, scidìt vestimento, sua, et 
operuit cilicio cartiem suam, jejunavitque, et dormvvit in 
sacco, et amòuiavit dimisso capile (a). Certi grandi del 
mondo ehe portano la fronte sì alta da non ravvisare 
chi a lor s'inchina dai lati, s'avviliscono e incurvano 
sino al suolo talvolta i primi sotto alla disgrazia; certi 
cedri che si riputano onor delle selve per annosa nobiltà, 
ad un leggicr soffio di vento sono virgulti che si dissipano 
e si disordinano; certe aquile, che affettano i monti ec- 
celsi, a lampo fugace che rassomigli a un fulmine calano 
nelle valli, e gracidan dolorose come corvi spennati. 
Eccolo finalmente colla cervice piegata quest'orgoglioso 
disprezza torc del cielo, ardito sol contro a Dio; et am- 
bulava dùnisso capile. E a questo luogo sorge una qui- 
stione opportuna eh' io disputo brevemente ma volentieri, 
come quella che è piena di utilità, cioè se la penitenza 
di Acabbo fosse vera o falsa penitenza. Altre fiate, in 
altre meno storiche Scritturali materie io dovetti disser- 
tare da questo luogo per certa vaghezza c lautezza di 

(i) 3. Reg. cap. il. 17. 
5 
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erudizieni, le quali sembravano appartenere alla dignità, 
e quasi direi alla pompa sacra della Lezione; ora la 
mia disputa non ha altro oggetto che il vantaggio vostro 
mentre voi ne' segni della penitenza di Acabbo potete 
riscontrare i caratteri della vostra. 

Non manca chi dubita della sincerità del suo dolore : 
si può portare il cilicio, dicon essi, mangiar poco, dor- 
mir disagialo, calar giù il viso smorto, e amare intanto 
il suo peccato . Aggiungasi che nelle calamità queste ma- 
linconiose ceremonie, questi piagnistei mesti, queste ram- 
marichevoli disperazioni erano in uso presso gli Ebrei 
per sistema di dolore pubblico. Più io interrogo: Acabbo 
ha egli restituito il podere, o almen, se non sopravvive- 
vano credi legittimi, ha egli restituita la riputazione a 
Nabot, per la qual sacra riputazione ha diritto di so- 
pravvivere ogni morto incolpato? Acabbo ha tolto di 
mezzo il culto impuro degl'idoli accidiosi, e di mano 
a Giezabella ha tolta un' autorità, di cui quella signora 
abusava evidentemente? Ah ch'egli nulla fece! Dunque 
la sua non fu una penitenza riparatrice degli scandali, 
dunque penitenza inoperosa c contenta del suono de' suoi 
gemiti sterili e de' suoi vani sospiri. La ragion di questa 
obbiezione, Ascoltanti, è diritta, e generalmente parlando 
non si vuol dire che quivi sia penitenza dove mature 
non si veggano le frutta; dunque detta penitenza è cattiva : 
facile, ergo fructus digiios poerùlentia? (i). Che se tali fallaci 
sono le penitenze di chi pur si vede in qualche commo- 
vimento, e plora, e perdono chiede al cielo e alla terra, 
che fia, aimè! di certe penitenze d'indolenti Cristiani, le 

(i) 5. Lue. c. 3. v. 8. 
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quali dall'urto sol di uua Pasqua o di un Giubileo sono 
gittate in un confessionale? Certuni, ho osservato, usano 
a fare una confessione come nna visita, e riveggono i 
loro peccati con quella tranquillità come riveggono al 
fin dell'anno i conti delia famiglia, se pure è vero che 
sia eguale la diligenza. Che fia, aimè! di certe freddissime 
penitenze d' indifferenti moribondi che ricevono i Sacra- 
menti solo per compiacenza dei sacerdoti che li suggeri- 
scono e per decenza del loro esterno infelicissimo che 
professarono, che interrompono venti volte in bocca ai 
ministri della Chiesa gli atti delle teologali virtù per gli 
atti della loro impazienza, che al viaggio della eternità 
premettono minor apparecchio che a quel di un' Opera 
per diporto e di nna villa per negozio? Penitenze tutte 
bugiarde, imperfette, instabili, vili, riprovate, degne di 
schiavi e non di figliuoli. Facile Jructus digrios pceniten- 
tìce. Fate, fate frutti veri di penitenza degni. Parecchi 
commentatori, come il Padre Cornelio, il Sanzio, il Va* 
tabló e il Grozio, vogliono esser pietosi, e accettano per 
buona la penitenza di lui, benché alcun, come il Calmet 
nel progresso del suo scrivere par che venga alla buona 
volontà con che Acabbo V avea incominciata . Reverenda 
è poi l' autorità di due favoreggiatori della penitenza di 
Acabbo, Tertulliano e San Giovanni Griso storno in due 
luoghi, nell' Epistola a Teodoro caduto, e nel Sermone 
sessagesimo ottavo del tomo quinto secondo l'edizione 
del Gesuita Fronton Ducec. Dio, dicon essi, ha gli occhi 
speculatori della interna coscienza, e Dio V approvò e ne 
diede novella a Elia medesimo. Pur a me riesce assai 
equivoca tal penitenza, ed io sento l'animo mio mal 
inchinato a pensai* bene di essa. Né crediate che io sia 
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solo amatore di tal severità, che difficili, com' io, sono 
infra gli altri due prestantissimi Cardinali, Ugone e Gae- 
tano. Insomma io non reputo Acabbo in quegli atti vero 
penitente. Io ho già proposte di sopra le mie ragioni, 
ora però discendo a sciogliere le obbiezioni. Ma Dio 
l'approvò tal penitenza. Io non lo so tal approvamelo 
di Dio; solamente leggo nella Scrittura, /iow*e vidisli 
immillatimi- Achab corani me? (i) Che fosse bum il iato, 
il concedo, penitente, ne dubito. Quanti sono umiliati 
e non umili, quanti dolenti e non penitenti? Fu in lui 
gramo il viso e non il cuore, gemette la bocca e non 
l'anima, questi gemiti e questi sospiri sono preda dei 
venti, nè pervengono agli orecchi di Dio: non enùn per- 
fiutetorius gemitus prcedicatur , sed qui habet conversionem, 
così Sant'Ambrogio sopra il Salmo trentesimo settimo; 
e nel libro intitolato di Nabot al capo quarto scrive, sed 
confessionem immemori non putavit esse servandam, quod 
promiserat confitenti. Ma Dio perdonò pure ad Acabbo 
e differì Y esterminio della sua famiglia in grazia della 
sua penitenza, dunque la sua penitenza fu vera. A questa 
istanza si può rispondere con San Gregorio Magno nel- 
l' Omelia decima sopra Ezechiele al numero quarantesimo 
quarto, cioè che volle il Signor far vedere quanto la 
penitenza de' suoi eletti gli è grata che teman di perder 
lui, poiché non fu rigettata neppur quella di un riprovato 
che non temeva di perdere che il godimento del secolo 
presente. Insomma Dio a una esteriore costernazione 
puramente umana donò qualche umana e temporal ri- 
compensa. Ma il dolore potè esser allora verace ma pas- 

* • 

(0 3.Reg. c. ai. v. ag. 
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saggerò; Acabbo fu un penitente ma non un perseverante. 
Oh Dio! cari Cristiani, questo difetto di perseveranza 
ben mi spaventa, non perchè alla volubil libertà ciò non 
possa avvenire, ma dopo le calde e generose risoluzioni 
possenti a stender la mano ora all'acqua ed ora al fuoco, 
ciò o non suol avvenire, o non avviene sì tosto. E poi 
è contraddizione far penitenza senza opere di penitenza. 
Avendo tempo bisogna por mano all' opera, e rimediare 
agli scandali, e risarcire i danni. Acabbo nulla fece, ed 
ebbe tempo di fare, o almeno d' incominciare a fare, 
dunque Acabbo non fu penitente davvero, ma rappresentò 
solo la scena della doglia, non della umiltà. Dal perdono 
che Dio diede ad Acabbo spunta il secondo dubbio come 
si avverassero le profezie che minacciavano il gastigo. 
La distinzione, se non è soverchiamente minuta, onde 
infranga gli articoli anziché divida le membra del discor- 
so, fu sempre amica della chiarezza. Distinguiamo le 
profezie . La prima profezia fu annunziata da un figliuol 
di profeti. Allorché Acabbo irreligiosamente pietoso per- 
donò a Bcnadad proscritto, udì dirsi da un inspirato, 
quia dimisisti virum digrium morte de marni tua, erit anima 
tua prò anima ejus, et populus tuus prò populo ejus (i). 
" Perché tu hai sciolto un uomo degno di morte assol- 
» vendo chi aveva io condannato, la tua vita mi terrà 
» luogo della sua, e il tuo popolo d' Israele sarà da me 
» oppresso, come io pensava d'opprimere quel della 
» Siria . » Questa profezìa tutta si avverò, e Acabbo fu 
fatto tristo, e la sua stirpe manomessa, e il suo popolo 
travagliato. Dunque per la disubbidienza secondo tal 



(i) 3. Rcg. c. ao. v. 4*.. 
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profezia doveva Acabbo perire. La seconda profezia pro- 
nunziata da Elia nella sua prima parte diceva che Gie- 
zabella sarà mangiata da' cani, e questa pure si avverò. 
Jeu fu il ministro dell' ira celeste, egli scoccò la saetta, 
onde Gioram nel suo carro stramazzò boccheggiante, da 
cui Jeu giù lo fece gittar sul campo carogna esecrata. 
JVwtc ergo tolle et projice eum in agiati juxta verbum 
Domini (i). Entrò Jeu in Jezrael, e qua e là mirando 
col fasto di vincitore, vide dal balcon della Reggia l' ar- 
ricciata e ne' suoi vezzi mal graziosa Reina, e fe' cenno 
ai cortigiani che giù la gittassero capovolta . Gli Eunu- 
chi al padron nuovo Jeu ossequiosi balzarono dalla fi- 
nestra del real palagio d' Jezrael l'imbellettata vecchia 
scellerata, onde colle spruzzaglie del sangue di Gieza- 
bella si bruttarono le pareti, e le sue ossa stritolate 
stridettero sotto alle ferrate unghie de' calpestanti ca- 
valli, et prcecipitavetunt eam, aspeisusque est sanguine 
patieSj et equot um ungula; conculcaveìtmt eam (2). E se 
intanto Jeu nel tumulto della truppa e nelT esultamento 
della vittoria si raccolse per un momento e si commosse 
a onorare nel suo cadavere il carattere di Reina, e disse, 
» andate a veder quella maladetta e concedetele tomba, 
r> perchè finalmente è figlia di un Re » : ite* et ridete 
maledictam illam 3 et sepelite eam, quia fìlia regis est (3), 
non trovarono i sergenti che la nuca rosa e le estremità 
delle mani e de' piedi smozzicate dalle cagnesche mor- 
sure . Diceva in secondo luogo la profezia che Dio avrebbe 
la sua posterità tagliata, come l' arido fieno si taglia dalla 
rapida falce, demetam postetiora tua et inteificiam de 

■ 

(1) z . Reg. c. 9. v. 16. (j) Ib. v. 33. (3) Ib. v. 34. 
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Achab mitigenteni ad parietali, et clausum, ci ultimimi 
in Israel (i). Cosi differì un poco per la umiliazione di 
Àcabbo, ma si avverò sotto a suo figlio Gioram. Inoltre 
Jeu a settanta figli di Acabbo le dal busto recider la 
testa, e le accatastò per modo che due mucchi confor- 
massero grondanti marcia e sangue sul limitar della porta 
del palazzo regio, oltre t al macellamento degli ottimati, 
dei sacerdoti, degli amici, dei dipendenti della casa di 
Acabbo, avvenimenti orrendi che porgeranno al nostro 
scrivere lungo e fiero subbietto. La terza parte della 
profezia minacciava la persona stessa di Acabbo. Si 
mortuus Judit Achab in cintate, conicdent cimi canes, si 
miteni mortuus Jìierit in agro, comedenl eurn volucres cae- 
li (2). Questa parte fu perdonata. Peraltro, o Ascoltanti, 
l'esattezza della profetica veracità è sempre, stante che 
in questo caso medesimo dove intervenne perdono e di- 
lazione, la rigida lettera della minaccia di Elia per qualche 
modo si salvò, perocché ecco come accadde la morte di 
Acabbo. In una sua spedizione infausta contro al Re di 
Siria, da una violenta saetta, condotta altri direbbe dal 
caso, e noi diremo diretta dalla destra di Dio, fu egli 
morto . Fu condotto in Samaria e fu sepolto . Ma Acabbo 
aveva combattuto, com'era il metodo guerriero di quei 
tempi, dal carro, e ferito di buon'ora aveva combattuto 
sino al tardo giorno, onde discorso era il sangue vermi- 
glio dalle ricevute piaghe nel suggetto suolo. I militari 
cocchieri, sportato che fu il moribondo Acabbo, condus- 
sero il cocchio maculato tutto del caldo sangue alla 
peschiera di Samaria per lavarlo colle intrise redini ros- 

(1) 3. Reg. c. 31. v. ai. (a) Ib. v. a{. 
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seg giunti, quaiid' ecco che un branco di cani cupidi colle 
allungate lingue vennero ansanti nel carro, e a leccar si 
diedero col ghiotto muso quel sangue già a lor destinato, 
et lare/ un! currum ejus in piscina Samai ice, et linxcrutit 
canes sanguinem e/or, et habenas laverunt juxta verbum 
Domini quod locutus fueiat (i). Così si compierono eie 
profezie che minacciarono vendetta e quelle che promiscr 
perdono, perchè Dio è fedele, e la sua parola è d' im- 
mobile verità . Tutto avvenne juxta uerbum Domini quod 
locutus fuerat. 

Qui m'arresto per non entrare alle alleanze guerre- 
sche di questo Re con Giosafatte, e per non delibare i rac- 
conti d'altra indole e d'altro tempo. Il perchè, o Ascol- 
tanti, questa è l'estrema parte del mio leggere entro a 
quest'anno mille settecento sessanta sei, per riaprire poi 
l'adito al parlare nel primo ingresso del futuro Giugno, 
dove terrò discorso delle mal tessute amicizie fra due Re 
prima nemici e sempre rivali, Acabbo d'Israele, Giosafatte 
di Giuda. A più serena stagione dunque della fruttifera 
state, noi, o cari, ci rivedremo : ma sarà poi fruttifera c 
ferace la state, com' io l' appello così per non so quale 
acuta vaghezza di epiteti? Giugno imbionderà sulle vostre 
pianure di spighe granose, onde poi gemano consolati i 
granai? Il venturo anno insomma sarà fecondo per belle 
ricolte e belle vendemmie, ovver sarà sterile come il 
presente? Udiremmo noi i lunghi sospiri degli afflitti 
contadini dalle desolate loroaje, ovver udiremmo i cantici 
giocondi dai ben mietuti lor campi? i nostri poveri avran 
pane da disfamarsi, ovver languidi e scoloriti dovranno 

0) Ih. c. 22. v. 38. 
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strascinare in mostra tic' cittadini per li nostri portici il 
loro corpo c il loro dolore? Ah ch'io certo vi desidero 
più felice anno e più tranquilla serie di venture! Negli 
anni passati io soleva, nel compiere il triduo di appa- 
recchio divoto al Santo Natale, da questo alto luogo di 
verità augurarvi le buone Feste. Dovrò io in quest'anno 
non disfogare il mio cuore, abbandonarvi e non bene- 
dirvi, dovrò portar meco nell' animo quasi il rimprovero 
di essere ingrato? Dunque lasciatemi compiere un ufficio 
che m' è sì caro, lasciate che almeno vi auguri un anno 
nuovo felice, e cordialmente ricevete questo augurio dolce 
da un cuore il più candido e il più leale per voi . Tutti 
gli ufficii di che vi risuonan gli orecchi da questo tempo 
non sono così sinceri. Oh quante volte s'avverrà che 
osatlarts percussit eum? Quanti parenti disamorati, e 
quanti falsi amici si studiano d'ingannarvi? E poi, quante 
urbanità nel mondo si compiono sterili e vuote di signi- 
ficazione, solamente per salvar le apparenze? Io ben in- 
genuamente vi desidero, anzi vi prego caldamente da Dio 
che i vostri corpi fioriscali di sanità, che le vostre en- 
trate prosperino per 1' abbondanza, che le vostre famiglie 
si rallegrino sempre per la concordia, che i figli crescano 
costumati, che le mogli modeste, che i mariti fedeli più 
sempre stringano la loro unione allacciata già da un 
Sacramento, che i padroni sieno discreti, che i servi 
vivano esatti. Uditori, questo è il buon anno che voi 
desiderate a voi stessi, e questo però è V anno eh' io pur 
desidero a voi. Peraltro io non posso a tanto poco re- 
stringere le mie idee, io che sono obbligato a dilatarle 
per li principii della Religione, a intendere che cosa è 
anima, che cosa e salute, che cosa e avvenire, che cosa 
6 
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è provvidenza. Ah per alcuno un tal anno si prosperoso 
sarebbe un cattivo anno, perchè lo farebbe dimenticar 
Dio, perchè gli ammollirebbe troppo lo spirito, perchè 
gli carezzerebbe troppo le passioni, perchè gli farebbe 
perder l'anima! Per alcuno, se Dio gli vuol esser mise* 
ricordioso, non sono opportuue che le temporali avversità, 
che la infedeltà la (piale illumini il suo cuore ingratis- 
simo, che la contrarietà la quale infreni il suo orgoglio, 
che la malattia la qual maceri la sua incontinenza. Così 
la tribolazione entra per li peccatori ne' più scelti bene- 
fica di Dio. E chi sa che Dio non la mandi questa 
tribolazione ancora a' giusti non per ravvedimento del 
peccato, ma per crcscimento del merito! Chi sa, cari e 
amabili giusti che mi ascoltate, che nel prossimo anno 
non dobbiate essere casti, disinteressati, pii, c insieme 
abbattuti dalle disgrazie, perseguitati dalle calunnie, af- 
flitti dalle malattie, agitati dalle liti, oppressi dalla po- 
vertà! Chi sa.... Ma ebbene, ajutati dalla grazia che ci 
rende sottomessi alle disposizioni tutte di Dio, abbando- 
niamoci tutti nelle sue mani., e venga ciò che più piacerà 
a Lui di mandarci, che noi lo riceveremo, e bacieremo la 
sua mano, e benediremo il suo volere ; nè la povertà, nè 
la malattia, nè l'abbandono degli amici, nè le calunnie 
dei persecutori, nè l'ultima infermità, nè la morte ci 
potranno separare dalla sua carità. Sento, io sento, reli- 
giosi Uditori, che Dio mi concede forza di potergli pro- 
testare la più umile rassegnazione a' suoi santi voleri. 
Dite voi dunque meco : Spunta pure, novello anno, parti 
dal numero degli anni preordinati alla mia vita, scendi 
dall'alto, e vieni pure a me con nuvolosa fronte o con 
serena, portatore di disgrazie o di felicità, che tu sarai 
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sempre il ben venuto e il bene accolto. Se Dio mi esal- 
terà colla beneficenza, egli sia benedetto, se mi abbatterà 
colla miseria, sia pure egualmente benedetto . La sua 
volontà si faccia in cielo e in terra, e se ne' suoi libri è 
scritto che questo debba essere un anno più gravido di 
tetre calamità, che non fu altro mai fra' passati, noti mea 
volutila* Jlat sed tua, la sua volontà si adempia e 
non la mia, io inchino le spalle, io abbasso il capo, io 
sono in atto del sacrifizio e del più intero olocausto : 
no, non passi un tal calice senza che io il beva. Final- 
mente questa vita per tutti è breve, per me forse non 
ne avanza che un brevissimo tratto, e le vicende ancora 
più lunghe sono caduche, e poco mi toccano, e sono 
niente. A un affai* solo non sono indifferente, il veggio, 
o Signore, che è quello di salvarmi, perchè non posso 
essere indifferente ad amarvi e lodarvi, Padre Divino, 
per sempre, in compagnia del vostro Divin Figliuolo, 
che per amor nostro discese dal Cielo, e si è incarnato, 
e il quale con voi, Eterno Padre, e con lo Spirito Santo 
vive e regna per tutti i secoli de' secoli. Così sia. 



